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Non solo Italo

La non-password di Casaleggio su Rousseau dice molto sulla competenza del M5s
Roma. “Dopo un’indagine accelerata

siamo riusciti a trovare i mandanti di que-
sta infida operazione di spy-hacking mas-
sonico messa in piedi da un’organizzazio -
ne criminale dotata di fondi inesauribili.
Ecco i mandanti:” e seguono il numero di
telefono e tutti gli altri dati – codice fisca-
le, patente, e-mail e password – del “boss”
Davide Casaleggio. Il comunicato viene
pubblicato proprio dall’account di Davide
Casaleggio (“Federico Birks”, il suo se-
condo nome e il cognome della madre), di
cui è entrato in possesso dell’hacker “cat -
tivo” Rogue0. La beffa arriva proprio il
giorno successivo all’individuazione da
parte della polizia postale dell’hacker
“buono” che aveva penetrato Rousseau,
Evariste Galois, e in risposta all’esultanza
di Luigi Di Maio e al commento di Davide
Casaleggio: “Chi ha voluto colpire Rousse-
au lo ha fatto a fini politici. E’ stato ferma-
to l’esecutore materiale ma ora spero ven-
gano individuati al più presto anche i
mandanti e gli eventuali finanziatori delle
operazioni criminali contro Rousseau, il
M5s, e i suoi iscritti”, aveva scritto sul blog
delle stelle.

Quando l’hacker Rogue0 scrive che il

mandante dell’operazione di spionaggio
informatico è Casaleggio ironizza sull’ina -
deguatezza dei sistemi della cosiddetta
“piattaforma Rousseau” e sull’imprepara -
zione dei tecnici che dovrebbero garantir-
ne la sicurezza. E in effetti fa abbastanza
sorridere che il capo assoluto di Rousse-
au, considerato un esperto della rete,
avesse scelto come password “davidavi”
(siamo al livello di chi mette la propria
data di nascita). Certo, è capitato anche a
uno come Mark Zuckerberg di aver scelto
per alcuni suoi profili social hackerati
una password semplice come “dadada”,
ma se il suo Facebook venisse bucato con
la facilità con cui accade per Rousseau,
avrebbe cambiato mestiere già da un pez-
zo.

Ci sono due aspetti interessanti in que-
sta battaglia informatica. Il primo è che
Casaleggio e il suo team di esperti non
sembrano aver chiaro il quadro della si-
tuazione. Dai toni dei commenti dopo l’in -
dividuazione del primo hacker, pare che
fossero convinti di aver beccato quello
“cattivo” che mette a rischio i dati degli
iscritti. E invece l’hacker Galois è uno stu-
dente di matematica veneto che aveva fat-

to un’intrusione “etica” nei sistemi del
M5s, per segnalare ai gestori della piatta-
forma che il sistema era vulnerabile: “Ri -
teniamo che Evariste Galois abbia agito in
maniera etica e responsabile, limitandosi
a segnalare ai gestori del sito le gravi falle
di sicurezza che irresponsabilmente han-
no trascurato – si legge in un appello della
comunità hacker italiana – Sottolineiamo
come il comportamento del M5s sia asso-
lutamente irresponsabile e persecutorio,
poiché anziché ringraziare pubblicamen-
te l’hacker etico per il suo contributo (co-
me fanno grandi aziende come Facebook
e Google quando gli vengono segnalati
problemi di sicurezza), lo hanno denun-
ciato legalmente”. L’equivoco lo ha spie-
gato proprio l’hacker cattivo contattato
dall’Agi: “Sono convinti di aver preso l’e-
secutore materiale. Con tutta questa in-
competenza, che non so come definire, è
meglio che stiano fuori dalla rete”. Ora,
evidentemente, si sono resi conto che aver
beccato l’hacker buono non è servito a
niente, soprattutto se il sistema ha più bu-
chi di uno scolapasta. E questo conduce
all’altro aspetto rilevante della vicenda.

A dicembre, in seguito a un’indagine,

Casaleggio e l’Associazione Rousseau so-
no stati raggiunti da un provvedimento
del Garante della privacy che segnalava
tutte le carenze e le violazioni del sistema
e indicava una serie di prescrizioni e ac-
corgimenti per garantire la sicurezza in-
formatica ai dati degli iscritti. Davide Ca-
saleggio in una recente intervista ha di-
chiarato che Rousseau ha speso centinaia
di migliaia di euro per lo sviluppo e la
sicurezza dei suoi sistemi informatici e di
aver “accolto tutti i suggerimenti del Ga-
rante”. Ma l’attacco hacker e la facilità
con cui è avvenuto sembrano dimostrare
proprio il contrario: una delle prescrizio-
ni necessarie stabilite dal Garante era
proprio quella di modificare il sistema di
autenticazione in modo che “le password
relative alle utenze degli iscritti ai siti
online del Movimento siano di lunghezza
non inferiore a otto caratteri e siano sotto-
poste a un controllo automatico di qualità
che impedisca l’uso di password ‘deboli’”.
E’ passato più di un mese da quel provve-
dimento e se la password di Casaleggio è
“davidavi” evidentemente non è stato fat-
to nulla.

Luciano Capone

Il paragone con i “lupi solitari” (l’ho detto:
povero lupo) dell’Isis, mentecatti anche loro
per lo più, autoinvestiti della loro vile missio-
ne, e sempre più spesso inclini anche loro a
farsi prendere vivi dopo aver massacrato al-
l’ingrosso. Ma Salvini non è l’Isis, la sua non è
la propaganda ipnotica delle teste mozzate.
Infatti. E’ una propaganda di parole. Le più
applaudite, su tutti i canali.

3 - Macerata. Ho una conoscenza breve e
bella di Macerata, come quando si incontra in
viaggio una sconosciuta, o uno sconosciuto, ci
si innamora un po’, si pensa che sarebbe bello
vivere con lui o con lei – per sempre? Per l’e-
ternità – e si scende alla prossima stazione.
Visitai le memorie di Matteo Ricci, camminai
su e giù, era quasi Natale, c’erano le luci, la
nebbia, i comignoli fumanti, i giovani giorna-
listi locali, i pittori futuristi di palazzo Ricci,
ecco un posto in cui si vorrebbe vivere. “Pure
a Macerata – scherzava Flaiano – c’è gente
che vive e lavora”. In un incontro all’universi -
tà si parlò di femminicidio. Imparai solo allo-
ra una storia di Macerata, che avevo appena
orecchiato nelle cronache cosiddette nere.

4 - La signoraFrancesca Baleani.Macerata,
4 luglio 2006. Un giovane, Andrea S., di pas-
saggio in una strada di periferia, contrada
Montanello, sente dei suoni, forse dei miago-
lii, che escono da un cassonetto. E’una donna,
“praticamente piegata in due”, dentro un sac-
co di quelli usati per custodire abiti. E’ tume -

fatta e sanguinante, ha la bocca serrata da un
nastro adesivo, un asciugamano sul volto. An-
drea dà l’allarme. Di lì a poco sarebbe passa-
to il camion della raccolta della spazzatura.
La donna viene trasportata in ospedale, è pie-
na di ferite e fratture, starà in coma farmaco-
logico per più di tre settimane. Dovrà curarsi
ancora per anni.

C’è subito un grande scalpore. Lei è Fran-
cesca Baleani, ha 36 anni, lavora alla Camera
di Commercio, appartiene a una famiglia mol-
to conosciuta. Lui, quello che l’ha ridotta così
e ha confidato di averla ammazzata, è Bruno
C., è suo marito e appartiene anche lui a una
delle famiglie cittadine più in vista. Da qual-
che tempo sono separati di fatto, benché li si
veda ancora insieme in pubblico. Lui ha avu-
to una storia, lei l’ha lasciato, lui non è dispo-
sto ad accettarlo. Due giorni prima erano in-
sieme a guardare una partita dei Mondiali di
calcio su un grande schermo. La sera del 3 lu-
glio lui ha assistito alla prova della Turandot
nel teatro Lauro Rossi: l’opera andrà in scena
fra poco allo Sferisterio, di cui lui è direttore
artistico. L’involucro in cui chiuderà quello
che crede il cadavere della moglie viene dal
magazzino dei costumi di scena. La mattina si
è presentato a casa della moglie, senza preav-
viso, con dei cornetti e un bastone: “Un rap-
tus”, va da sé. L’ha bastonata a sangue, l’ha
strangolata col filo del telefono, l’ha chiusa
nel sacco, l’ha trasportata nel bagagliaio del-
l’auto – lui è un uomo corpulento – e da lì fino

al cassonetto. Poi è andato al lavoro. Quando
la sorella di sua moglie che era andata a cer-
carla a casa e aveva trovato segni di sangue gli
telefona, le dice di non saperne niente. Ma ba-
sta poco per venirne a capo. Anni dopo Fran-
cesca, che avrà deciso di denunciare la vio-
lenza contro le donne e di incoraggiare le
donne a farlo, ricorderà che “nel 2006 non se
ne parlava, non esistevano leggi a tutela, poco
si parlava di stalking o dinamica dei femmini-
cidi. Non c’era consapevolezza di un allarme
sociale, della mattanza quotidiana”. Bruno C.
è arrestato per pochi giorni, poi il magistrato
competente lo dichiara incapace di intende-
re e di volere e lo manda prima in una clinica
poi agli arresti domiciliari. Passerà molto
tempo prima che lui sia condannato per il ten-
tato omicidio, a 9 anni e 4 mesi. Andrà in car-
cere nel 2011, ne uscirà nel 2015, a pena scon-
tata col cumulo con la comunità terapeutica, e
cercherà di rifarsi una vita: auguri.

La signora Francesca Baleani ha scritto
dei libri, è comparsa sobriamente e ferma-
mente in televisione, dei libri e degli spetta-
coli sono stati scritti e messi in scena su lei.
Mi scuso di aver così sommariamente raccol-
to la vicissitudine da cui è passata e cui è mi-
racolosamente sopravvissuta. Non voglio
nemmeno, dopo questo sommario, tirare la
cosa a confronto con la tragedia maceratese
di questi giorni. Mi è successo di chiedermi
come l’ha fatto lei, il confronto. Frugando in
rete avevo trovato la cronaca del Carlino su

un incontro a Parma, l’anno scorso, che aveva
avuto come ospite d’onore Francesca Balea-
ni. Lei aveva detto: “Un impegno dietro i ri-
flettori, il mio. Ho voluto così, per tornare a
vivere. Ho dato la mia storia a chiunque ne
volesse fare qualcosa di buono. Ho immagi-
nato fosse il modo migliore per dare un senso
a quel mio giorno. Grazie alle tante ammini-
strazioni comunali e provinciali. No, Macera-
ta non c’è nei ringraziamenti. Non so darmi
risposta del perché io abbia incontrato stu-
denti, in altre città d’Italia, e del perché mo-
strassero tanto affetto e orgoglio nell’avermi
tra loro, e gioia sincera nell’incontrare que-
sta donna che sono io. Oggi mi dico che va be-
ne così. Anche in questo c’è resistenza, credo.
Nel sapere di vivere in una città che non è ca-
pace di abbracciarti e di pronunciare il tuo
nome e la tua storia senza provare imbarazzo.
L’ambiente non è stato un punto di forza, e
questo lo voglio dire per le donne che verran-
no, e che hanno provato il mio stesso isola-
mento. Direi loro: andate avanti a testa alta. Il
mio monito per la città è: non avete donne co-
muni di fronte a voi. Abbiatene cura”.

5 - Macerata, nei titoli del mondo.Ho chiesto
ai miei amici del terremoto, della città che si
svuota di giovani, e gli studenti sono pendola-
ri che vanno e vengono, e gli abitanti invec-
chiano e le notti sono vuote. In fondo a tutto
questo mi pare che si debba volere un gran
bene a Macerata.

Adriano Sofri

Roma. Segnala un cambiamento cultu-
rale nell’approccio dell’Italia agli investi-
menti esteri il comunicato congiunto del
ministero dell’Economia e dello Sviluppo
economico sull’offerta da parte del fondo
americano Global Infrastructure Partners
(Gip) per rilevare Ntv-Italo, l’unica com-
pagnia privata in Europa dei treni ad alta
velocità, almeno nella parte in cui si elo-
gia l’interesse straniero per un asset ita-
liano. “E’ molto positivo che vi sia un
grande interesse da parte di potenziali
investitori su Ntv”, scrivono i ministri
Pier Carlo Padoan e Carlo Calenda, pur
senza che lo stato c’entri in questa tratta-
tiva e palesando, in modo ambiguo, una
preferenza per l’alternativa della quota-
zione in Borsa “perfetto coronamento di
una storia di successo”.

Mentre questo giornale andava in stam-
pa, l’offerta da 1,9 miliardi di euro (più i
450 milioni di debiti) di Gpi era all’esame
del cda di Ntv con i soci finanziari Intesa
Sanpaolo e Assicurazioni Generali pro-
pensi a vendere, mentre il gruppo di im-
prenditori-azionisti, tra cui Luca di Mon-
tezemolo, Flavio Cattaneo e Diego della
Valle, propensi invece a estrarre valore
attraverso la quotazione a Piazza Affari
programmata in questi giorni. Già in pre-
cedenza, per fermare speculazioni politi-
co-mediatiche bolse sul solito gioiello ita-
liano venduto agli stranieri, Padoan ave-
va detto “non è un pezzo d’Italia che se ne
va ma un investimento estero che arriva
in Italia”. Nel caso di Italo non si può
usare l’argomento della strategicità, già
consumato per l’infrastruttura telefonica
nella polemica circa il controllo della
francese Vivendi su Tim, che ora separe-
rà la rete creando una società ad hoc con
possibilità per lo stato di diventare azio-
nista dell’asset perduto con la privatizza-
zione. Nel caso dei treni ad alta velocità
l’asset resta in Italia, il management re-
sterà italiano, e sarebbe interesse di un
fondo specializzato infrastrutturale come
Gpi quello di fare concorrenza alle Ferro-
vie dello Stato.

Spesso nel dibattito mediatico è gradito
quando un’azienda italiana si espande al-
l’estero, come Ferrero, da poco terzo pro-
duttore di dolciumi in America, dove do-
vrà cercare di ottenere una stazza tale da
non essere aggredita magari attraverso lo
sbarco in Borsa. Oppure nel caso di Atlan-
tia che per conquistare la spagnola Aber-
tis, e diventare un player mondiale nelle
infrastrutture autostradali, sta contra-
stando l’offerta concorrente di Hochtief,
controllata dal costruttore spagnolo Acs.
Ma quando accade che un’azienda italia-
na viene comprata, il riflesso pavloviano
è quello di condanna del capitalismo tri-
colore pigro, imbelle e incapace. Può es-
sere in realtà positivo che un investitore
estero gestisca un’impresa italiana. Se-
condo l’edizione 2017 dei dati cumulativi
di 2.065 imprese italiane a cura dell’Area
Studi Mediobanca, durante gli anni della
crisi (2008-2016) le imprese manifatturiere
medie e medio-grandi guidate da impren-
ditori italiani hanno registrato migliori
performance commerciali per via dei le-
gami di fiducia costruiti negli anni con i
clienti. Ma quelle a controllo estero, come
Siemens, General Electric o Parmalat,
hanno usato gli anni duri per ristrutturar-
si privilegiando in maniera quasi mania-
cale l’efficienza e la redditività peraltro
aumentando i salari, scegliendo manodo-
pera con alte competenze, e ridotto in mo-
do minore gli investimenti rispetto a quel-
le a controllo italiano. Un atteggiamento
insomma tutt’altro che rapace quello dei
conquistadores.

Quando poi un investitore estero entra
in banca è immediato l’istinto a parlare di
colonizzazione. Unicredit ha risolto l’au -
mento di capitale più grande nella storia
di Piazza Affari cambiando completamen-
te faccia: sono usciti le fondazioni e i pro-
blematici soci libici e nella compagine
azionaria dominano i fondi americani,
con un assetto da public company. Se poi
l’oggetto di acquisti è il debito pubblico
non mancano mai le critiche preventive
per la cessione di sovranità alla finanza
cosmopolita, qualsiasi cosa voglia dire in
un contesto come quello dell’Eurozona in
cui la sovranità è circoscritta dalle regole
di un sistema monetario condiviso. Quan-
do si parla di debito la preoccupazione
diventa comunque terrore. Un rapporto
di Unimpresa affermava che un terzo del
debito è in mano a investitori stranieri
(quota negli ultimi due anni scesa dal 34
al 32 per cento) e sollevava dubbi, con
l’avvicinarsi delle elezioni, perché “sia -
mo sempre sotto pressione, e il potere
delle grandi banche d’affari internaziona-
li, che hanno la maggioranza relativa di
‘Italia spa’, è enorme”. Il fatto che l’Italia,
nonostante un rating del merito di credito
sotto la A, sia considerata degna di fidu-
cia dall’estero è in realtà positivo. Sareb-
be grave se ci fosse penuria di acquisti da
oltre confine. L’approccio un po’ pedago -
gico di Padoan sul caso Ntv dovrebbe fare
scuola.

Alberto Brambilla

L’Italia non cresceva così tanto nel
settore dei servizi da dieci anni.
Ora la politica non rovini tutto

Apochi giorni dalle indicazioni sull’an -
damento particolarmente brillante

del settore manifatturiero italiano di cui
abbiamo dato conto sabato scorso, Markit
Economics ha rilevato nel mese di gennaio
una dinamica non meno forte anche del
settore dei servizi, che ha fatto registrare
“l’espansione maggiore dell’attività in die-
ci anni e mezzo”. La combinazione dei due
buoni risultati del manifatturiero e del ter-
ziario, secondo le indagini svolte presso un
campione significativo dei direttori degli
acquisti delle imprese, fanno stimare al
centro di ricerca britannico un avvio 2018
record per l’economia italiana, con il pil
che potrebbe crescere addirittura dello 0,6
per cento rispetto all’ultimo trimestre del
2017. La correlazione tra gli indici anticipa-
tori elaborati da Markit Economics e la di-
namica del pil italiano è particolarmente
stretta, sicché una evoluzione in tal senso a
questo punto appare non improbabile.

Secondo Paul Smith, responsabile del
Report sul nostro paese, “il settore privato
italiano ha evidenziato uno straordinario
inizio d’anno con l’economia terziaria e
manifatturiera in rapida espansione. L’in -
dice unificato dei due settori ha registrato
un record di crescita della produzione da
giugno 2006 segnando un valore in linea
con il tasso di crescita del pil d’inizio anno
dello 0,6 per cento circa sul trimestre pre-
cedente”.

In particolar modo, l’attività del terzia-
rio è stata sospinta dalla sempre elevata
dinamica degli ordini, vicini ai valori re-
cord su undici anni e mezzo già rilevati lo
scorso dicembre. Le aziende hanno affer-
mato che, all’inizio del 2018, la domanda è
stata elevata sia dal punto di vista naziona-
le che internazionale. A sua volta produ-
zione e ordini record si sono riversati a
gennaio sul mercato del lavoro, con le im-
prese intervistate che hanno registrato un
forte incremento del personale. A sostene-
re l’occupazione, secondo Markit Econo-
mics, “hanno anche contribuito i maggiori
investimenti aziendali e i piani di espan-
sione”.

Una simile partenza sprint dell’econo -
mia italiana non si vedeva da tempo e ras-
serena l’orizzonte del nostro paese nono-
stante la foschia costituita dall’incertezza
delle imminenti elezioni, infittita da un di-
battito tra le forze politiche precipitato ad
uno dei livelli più bassi nella storia della
Repubblica. Slogan quasi offensivi per
l’intelligenza degli elettori, promesse ir-
realizzabili, programmi spesso completa-
mente sganciati dalla realtà dei nostri con-
ti pubblici e dalla nostra appartenenza al-
l’Europa e alla moneta unica: c’è solo da
augurarsi che qualunque coalizione uscirà
vincente dalla tornata elettorale non fac-
cia deragliare la nostra economia da quel
sentiero di ripresa sostenibile che, per
quanto “stretto”, sta comunque assicuran-
do tassi di crescita record rispetto ai nostri
ultimi vent’anni ed assolutamente impen-
sabili soltanto fino a pochi mesi fa. Prova
ne è che l’Indice composito elaborato da
Markit Economics (somma di manifattura e
terziario) vede l’Italia attestarsi a gennaio
a quota 59 (massimo su 139 mesi), lo stesso
livello della Germania e dell’Irlanda, tutte
e tre davanti alla Spagna (ferma a 56,7) e
solo a poca distanza dalla Francia rilancia-
ta da Macron e prima in classifica (a 59,6).

Erano anni che l’Italia non figurava nel
gruppo di testa dell’Eurozona per crescita
economica. Sarebbe un peccato, a questo
punto, se un esito pasticciato delle elezioni
inficiasse un simile slancio dell’economia,
faticosamente ritrovato dopo anni di crisi
anche grazie a misure di politica economi-
ca non miracolistiche ma efficaci, che con-
tinuano a produrre effetti positivi e sulle
quali sarebbe ora deleterio intervenire
con colpi di testa o trovate dilettantesche.
Infatti, secondo Markit Economic tra gli
operatori italiani “l’ottimismo a gennaio
ha toccato il record da maggio 2011. Dai
commenti raccolti, le aziende si sono senti-
te incoraggiate dal recente positivo anda-
mento della produzione e dei nuovi ordini,
mostrandosi fiduciose che tale trend conti-
nuerà nel corso dell’anno. Anche gli inve-
stimenti passati ed attuali dovrebbero so-
stenere le vendite e l’attività futura”.

Marco Fortis

Dai treni al debito passando per
l’industria. Valide ragioni per

non temere gli investimenti esteri

Alta Società

Speriamo che riaprano le “case chiuse”
e che finisca questa buffonata della legge
Merlin. Così molti giovanotti o più anziani
signori sapranno cosa fare di pomeriggio.
O anche nella tarda mattinata. Come
un tempo. Un tempo felice.

Il vento della ripresa

La vita di chi resiste in un paese che non sa pronunciare il tuo nome

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

Bellissima la foto pubblicata
ieri dal Giornale dove se ne stanno in-
sieme, in uno spettacolo tutto d’intelli -
genza e leggerezza, Cesare Marchi, Ni-
no Manfredi e Stefano Lorenzetto. Uno
scatto come quello dimostra l’esistenza
di una potente delicatezza, quella che
sa fare stare insieme – fosse solo una
coincidenza – tre personalità in cui l’es -
sere italiano coincide con uno stile. Ed
è l’approccio proprio dell’ironia di chi
sta fuori dal coro. La foto pubblicata
ieri giustificava la presentazione di
“Tutto fa brodo”, un libro di Marchi che
il quotidiano di Alessandro Sallusti
porta in edicola, una raccolta di articoli
cultural-gastronomici scritti in una sta-
gione dove i fornelli non erano moda,
ma civiltà. E così è quella foto. Non una
messa in posa ma l’istantanea dell’età
garbata. Quella dei galantuomini.

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani

Ieri a vedere a Milano una
mostra di quadru antichi c’e-
ra una fila di quattro ore. Ra-

gazzi, QUATTRO ORE. Cosa faccia-
mo? Ho telefonato ai Monopoli di sta-
to se venivano a metterci giù 500 mac-
chinette da videopoker. Sono arrivate
subito.

Io ho speso 2.000 euro in tutto. Il
mio amico ha vinto 150 euro. E’ stato
bello. Non tutti hanno giocato, ma
tanti guardavano e prestavano i soldi
ai nuovi giocatori.

Dopo la Germania, l’Italia. W la Grosse koalition. W gli incubi di Di Maio
Al direttore - Pagata da Parlamento eu-

ropeo lavorava per Di Maio Poi dice che
uno fa la svolta europeista.

Giuseppe De Filippi

Al direttore - Sono circa trecentocin-
quantamila i cognomi italiani. Tra i dieci
più diffusi, il primo (neanche a dirlo) è
Rossi, seguito a ruota da Russo, Ferrari,
Esposito, Bianchi, Romano, Colombo, Ric-
ci, Marino, Greco. Se poi nella prossima
legislatura sarà approvato un testo di legge
passato alla Camera nel settembre 2014, i
nostri figli potranno averne anche due.
Scorrendo l’elenco telefonico, in futuro po-
tremmo così imbatterci nel signor Carta
Carbone, Campo Santo, Basso Altissimo,
Spina Di Rosa. Le combinazioni più strava-
ganti sono potenzialmente smisurate, gra-
zie al superamento dell’attribuzione auto-
matica del cognome paterno, che secondo
la Consulta è il “retaggio di una concezione
patriarcale della famiglia”. In ogni caso, i
cognomi continueranno ad affascinare il
vanitoso e il curioso (con l’araldica), e l’e-
nigmista (con i ludogrammi). Per esempio,
lo sapete che Berlusconi è eterogrammati-
co? Niente paura, il termine non è da que-
rela. Vuol dire semplicemente che il suo
cognome, benché composto da dieci lettere,
non ne ha neanche una che si ripeta. Il
Cavaliere, invece, potrebbe forse adontarsi
se gli spiegassimo che il suo patronimico
significa “due volte losco” (“bis-luscus”).
Ma sbaglierebbe. Infatti, lo è non sotto il
profilo morale, ma clinico: luscus deriva da

“luce captus”, ossia orbo da entrambi (bis)
gli occhi; e dunque lontano parente di tutti
i Del Guercio, i Guerzoni, i Guercino. Ora,
qualunque sia il giudizio sulla sua figura di
leader carismatico, bisogna ammettere che
nel suo caso il vecchio detto latino “nomen
omen” (il nome è un presagio del destino
personale) non calza a pennello. Perché,
mentre sembrava avviato verso un mesto
riposo, per la seconda volta nella sua vita
politica ha dimostrato di avere la vista più
lunga tra i suoi competitori. La rinascita di
Forza Italia è certamente anche frutto delle
debolezze altrui, ma su un punto egli resta
imbattibile: nessuno come di lui seduce le
immaginazioni, proietta miti, si appella di-
rettamente ai mutamenti antropologici (e
al tempo stesso li crea). Inoltre, è la bandie-
ra di cui nessuno dei suoi alleati può fare a
meno (Matteo Salvini si rassegni), pena il
rischio di essere ricacciati nelle oscurità
della storia. Infine, è l’unico che può ricon-
quistare alle ragioni del centrodestra quel
terzo dei suoi vecchi elettori che lo hanno
abbandonato per il M5s. Non credo alla
possibilità, dopo il voto del 4 marzo, di un
governo delle larghe intese. Ma credo alla

possibilità di un brusco risveglio per Luigi
Di Maio dai sogni di gloria coltivati grazie a
un sondaggismo assai premuroso nei suoi
confronti.

Michele Magno

In un modo o in un altro, nella prossi-
ma legislatura ho l’impressione che ci
sarà un governo non troppo diverso da
quello nato ieri in Germania. Viva il
compromesso. Viva le larghe intese. Vi-
va la Grosse koalition, unico antidoto al
governo degli sbandati.

Al direttore - “Esserci o non esserci, que-
sto è il problema’’. La formazione delle li-
ste, chi c’è e chi non c’è e se c’è, dov’è..
Rischia di essere ricordata così questa cam-
pagna elettorale, che per il futuro del paese
appare fondamentale, non già per l’esito
(così appaiono tutte) ma per la credibilità
stessa del nostro sistema di rappresentanza
democratica, quando idee, programmi e vi-
sioni vengono relegati a orpelli. E quando
resta al massimo qualche appello alla pan-
cia, per non dire alle viscere, del paese, con
la cronaca che ci restituisce episodi come il

caso di Macerata, che alla tragedia aggiun-
ge il vergognoso côté di strumentalizzazioni
maldestre. Sulle liste lo psicodramma ha
raggiunto dimensioni mai viste prima e
non ha risparmiato nessuna forza politica.
Nel Pd, Matteo Renzi, con grande sincerità,
ha ammesso di aver vissuto “una esperien-
za umanamente devastante’’. Il dramma
che si è visto un po’ dappertutto in Sicilia
ha assunto toni farseschi. Qui una parte
del gruppo dirigente del Pd ha dichiarato
pubblicamente il suo disimpegno con un
tempismo da incorniciare: non dopo la co-
cente sconfitta delle regionali – per la quale
le responsabilità degli stessi erano peraltro
evidenti – ma soltanto quando una parte
degli uscenti e degli aspiranti entranti
hanno capito di non essere in lista, come
giocatori che, sostituiti durante la partita,
una volta in panchina tifino per la squa-
dra avversaria. Il metodo per la definizione
delle liste è stato il migliore? Il partito è
stato all’altezza delle diverse sfide che la
Sicilia ha affrontato in questi anni? Certa-
mente no ma non è adesso il momento e
non è questo il contesto per discutere di
problemi che andranno affrontati dopo il 4
marzo, e che riguarderanno il progetto po-
litico del Pd nella regione e la composizio-
ne della sua squadra. In Sicilia si sta scher-
zando col fuoco, basti solo ricordare il 61 a
zero subito nel 2001. E se qualcuno spera di
rinverdire il motto dei neutralisti della pri-
ma guerra mondiale – né aderire né sabo-
tare – sbaglia di grosso, perché oggi non
aderire significa sabotare e sabotare signifi-
ca consegnare il paese al populismo e al
nazionalismo. Dopo il 4 marzo in gioco ci
sarà il futuro del percorso che questa legi-
slatura, con tutti i suoi limiti e con tutti i
suoi errori, ha tracciato sia in tema di
diritti e libertà che sotto il profilo della
crescita economica. Fino al 4 marzo,
per come vi arriveremo, in gioco c’è la
credibilità stessa del nostro dirci de-
mocratici.

Valeria Ajovalasit

(segue dalla prima pagina)

Indumenti di cuoio e pelli
L’Italia è il secondo paese al

mondo per bilancia commerciale
nel settore indumenti di cuoio e di

pelli, naturali o ricostituiti, con un sur-
plus con l’estero nel 2016 di 317 milioni di
dollari, dietro all’India. Nel 2016 l’Italia
ha esportato indumenti di cuoio e di pelli,
naturali o ricostituiti per 519 milioni di
dollari con un import di 202 milioni di
dollari. I principali paesi di destinazione
dell’export italiano di indumenti di cuoio
e di pelli, naturali o ricostituiti sono: Sviz-
zera (74 milioni di dollari), Francia (65
milioni di dollari), Stati Uniti (63 milioni

di dollari), Germania (49 milioni di dolla-
ri), Regno Unito (47 milioni di dollari).

(In collaborazione con Fondazione Edison)
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Cosa succede ora a Berlino
La Cdu ha ceduto al leader della “cugina”

Csu, Horst Seehofer, il ministero dell’Inter -
no, che allarga le sue competenze alla “Hei -
mat”, la patria: nel documento non c’è la te-
muta parola “tetto” all’immigrazione, ma il
numero di richiedenti asilo ogni anno è collo-
cato all’interno di una “forchetta” che va da
180 a 220 mila persone. Il resto rimane più o
meno simile, entra al ministero del Business
il coriaceo guardiano della Merkel, Peter Al-
tmaier, mentre non compare il nome di Jens
Spahn, che è la star “anti Merkel” della Cdu.
La cancelliera ieri ha rassicurato tutti con la
sua grazia – il negoziato è stato “faticoso ma
piacevole” – e ha detto che l’obiettivo del go-
verno “stabile” è stato raggiunto: era l’unico
che le interessasse davvero. I paesi europei

hanno ben accolto l’arrivo di un socialdemo-
cratico alle Finanze, sinonimo di minore au-
sterità, ma anche l’ulteriore allineamento
sulle riforme europee patrocinate dalla
Francia. Il leader dei liberali, Christian Lin-
dner, che aveva abbandonato i colloqui con la
Cdu agevolando il ritorno alla Grande coali-
zione, ha commentato: “Con questo accordo e
questo cancelliere il rinnovamento del mo-
dello tedesco sembra impossibile”. In realtà,
come già si era capito in campagna elettorale
quando non si riuscivano a riconoscere gran-
di differenze tra l’offerta della Cdu e quella
dell’Spd, il riformismo di destra assomiglia a
quello di sinistra, si smussano gli angoli, ma
la stabilità cammina su una strada comune,
facendo attenzione a non cascare nel rischio
più grande del centro: l’immobilismo. (p.ped)

Cosa significa Scholz per l’Ue
L’impressione è rafforzata se si conside-

ra la personalità del candidato Scholz.
Scholz non è l’appassionato Joschka Fi-
scher o il radicale Oskar Lafontaine. E’ un
sessantenne avvocato amburghese dai mo-
di riservati che appartiene all’ala governi-
sta, istituzionale e dialogante del partito.
E’ in buoni rapporti con la Bundesbank e
nel 2013, quando seguiva il dossier finan-
ziario nei negoziati per la formazione della
seconda grande coalizione con la Cdu,
scrisse un articolo con Schäuble in favore
della cancellazione della tassa di solida-
rietà sui redditi personali e societari per
destinarne i proventi alla copertura degli
interessi pagati dagli enti locali. E’ in otti-
mi rapporti con Angela Merkel, che lo scor-

so anno gli concesse l’onore di ospitare ad
Amburgo il vertice del G20 sfidando tutte
le riserve del caso. Nelle settimane seguite
alla batosta elettorale subita dal partito ha
sempre sostenuto, in contrapposizione con
Schulz, la necessità di lavorare per un nuo-
vo governo di coalizione, cosa che lo ha
avvicinato molto al presidente della Re-
pubblca, Frank-Walter Steinmeier. Un uo-
mo delle istituzioni e del compromesso.
Vedremo nelle prossime settimane quali
connotati prenderà la riforma dell’Eurozo -
na a trazione Macron-Merkel-Scholz. Ma
come tutte le riforme anche questa non sa-
rà senza costi. Per chi, come Berlino, apre
a forme di solidarietà e per chi, come Ro-
ma, si dispone a beneficiarne.

Marco Cecchini
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